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Preghiera allo Spirito Santo 

 

Signore, 

fà tacere in noi ogni altra voce 

che non sia la tua 

affinchè non troviamo condanna 

nella tua parola 

letta ma non accolta 

meditata ma non amata 

pregata ma non custodita 

contemplata ma non realizzata 

manda il tuo Spirito Santo 

ad aprire le nostre menti 

e a guarire i nostri cuori. 

Solo così il nostro incontro con la tua parola 

sarà rinnovamento dell'alleanza 

e comunione con Te 

e il Figlio e lo Spirito Santo 

Dio benedetto nei secoli dei secoli. 

Amen. 

  Monastero di Bose 



Preghiamo 
 

O Padre, che in Cristo Signore hai posto la tua dimora tra noi, donaci di accogliere 

costantemente la sua parola per essere tempio dello Spirito, a gloria del tuo nome. 

 

Lettura – leggo per capire cosa dice il Signore 

 

Vangelo Gv 1,35-42 
 

Videro dove dimorava e rimasero con lui. 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo 

sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!».  
37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.  
38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa 

cercate?».  

Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?».  
39Disse loro: «Venite e vedrete».  

Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa 

le quattro del pomeriggio. 
40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, 

fratello di Simon Pietro.  
41Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che 

si traduce Cristo – 42e lo condusse da Gesù.  

Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai 

chiamato Cefa» – che significa Pietro. 

 

Meditazione – cosa Dio dice a me 

 

Commento al Vangelo di P. Ermes Ronchi 
 

I personaggi del racconto: un Giovanni dagli occhi penetranti; due discepoli meravigliosi, 

che non se ne stanno comodi e appagati, all'ombra del più grande profeta del tempo, ma 

si incamminano per sentieri sconosciuti, dietro a un giovane rabbi di cui ignorano tutto, 

salvo un'immagine folgorante: ecco l'agnello di Dio!  

Un racconto che profuma di libertà e di coraggio, dove sono incastonate le prime parole di 

Gesù: che cosa cercate? Così lungo il fiume; così, tre anni dopo, nel giardino: donna, chi 

cerchi? Sempre lo stesso verbo, quello che ci definisce: noi siamo cercatori d'oro nati dal 

soffio dello Spirito (G. Vannucci).  

Cosa cercate?  

Il Maestro inizia ponendosi in ascolto, non vuole né imporsi né indottrinare, saranno i due 

ragazzi a dettare l'agenda.  

La domanda è come un amo da pesca calato in loro (la forma del punto di domanda 

ricorda quella di un amo rovesciato), che scende nell'intimo ad agganciare, a tirare alla 

luce cose nascoste.  



Gesù con questa domanda pone le sue mani sante nel tessuto profondo e vivo della 

persona, che è il desiderio: cosa desiderate davvero? qual è il vostro desiderio più forte? 

Parole che sono «come una mano che prende le viscere e ti fa partorire» (A. Merini): 

Gesù, maestro del desiderio, esegeta e interprete del cuore, domanda a ciascuno: quale 

fame fa viva la tua vita? dietro quale sogno cammini? E non chiede rinunce o sacrifici, non 

di immolarsi sull'altare del dovere, ma di rientrare in sé, ritornare al cuore (reditus ad cor, 

dei maestri spirituali), guardare a ciò che accade nello spazio vitale, custodire ciò che si 

muove e germoglia nell'intimo. Chiede a ciascuno, sono parole di san Bernardo, «accosta 

le labbra alla sorgente del cuore e bevi».  

Rabbì, dove dimori? Venite e vedrete.  

Il maestro ci mostra che l'annuncio cristiano, prima che di parole, è fatto di sguardi, 

testimonianze, esperienze, incontri, vicinanza. In una parola, vita. Ed è quello che Gesù è 

venuto a portare, non teorie ma vita in pienezza (Gv 10,10).  

E vanno con lui: la conversione è lasciare la sicurezza di ieri per il futuro aperto di Gesù; 

passare da Dio come dovere a Dio come desiderio e stupore.  

Milioni di persone vorrebbero, sognano di poter passare il resto della vita in pigiama, sul 

divano di casa. Forse questo il peggio che ci possa capitare: sentirci arrivati, restare 

immobili.  

All'opposto i due discepoli, quelli dei primi passi cristiani, sono stati formati, allenati, 

addestrati dal Battista, il profeta roccioso e selvatico, a non fermarsi, ad andare e ancora 

andare, a muovere in cerca dell'esodo di Dio, ancora più in là. Come loro, «felice l'uomo, 

beata la donna che ha sentieri nel cuore» (Salmo 83,6). 
 

 

Prima lettura 1Sam 3,3-10.19 
 

Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta. 
 

Dal primo libro di Samuèle 
 

In quei giorni, Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. 

Allora il Signore chiamò: «Samuèle!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli 

disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». 

Tornò e si mise a dormire. 

Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuèle!»; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi 

hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna 

a dormire!». In realtà Samuèle fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli 

era stata ancora rivelata la parola del Signore. 

Il Signore tornò a chiamare: «Samuèle!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e 

corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore 

chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: 

“Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuèle andò a dormire al suo posto. 

Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuéle, 

Samuéle!». Samuèle rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». 

Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. 

 

 



Salmo responsoriale Sal 39 
 

Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
 

Ho sperato, ho sperato nel Signore, 

ed egli su di me si è chinato, 

ha dato ascolto al mio grido. 

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 

una lode al nostro Dio. 

 

Sacrificio e offerta non gradisci, 

gli orecchi mi hai aperto, 

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 

Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 

 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto 

di fare la tua volontà: 

mio Dio, questo io desidero; 

la tua legge è nel mio intimo». 

 

Ho annunciato la tua giustizia 

nella grande assemblea; 

vedi: non tengo chiuse le labbra, 

Signore, tu lo sai. 

 

 

Seconda lettura  1Cor 6,13-15.17-20 
 

I vostri corpi sono membra di Cristo. 
 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
 

Fratelli, il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che 

ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Chi si unisce al Signore forma con 

lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori 

del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. 

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto 

da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: 

glorificate dunque Dio nel vostro corpo! 

 

Preghiera – cosa io posso dire a Dio 

 

 

Azione – cosa può cambiare per me  

 

 



PREGHIERA 

 

Gesti che richiedono cura. 

Gesti che richiedono attenzione e tempo. 

Gesti che richiedono amore,  

perché di questo si tratta. 

Mi arretro dallo scorrere della vita, 

fisso lo sguardo perché voglio guardare intimamente. 

Mi volto indietro senza timore di ciò che sospendo di fare, dalle azioni che devo compiere, 

ma mi preoccupo soltanto di osservare, 

guardare nel profondo e amare. 

Amare con tutta me stessa, scegliendo Te per rimanere con me. 

 

  Chiara M. 


